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UN POPOLO DIVENTA NAZIONE 

Archibald Willard, The Spirit of ’76, 1876 

Il quadro, dipinto per l’esposizione dedicata al centenario della 

Dichiarazione di Indipendenza, ha avuto uno straordinario 

successo nell’iconografia patriottica degli Stati Uniti.  



UN POPOLO DIVENTA NAZIONE 

Archibald Willard, The Spirit of ’76, 1876 

I protagonisti rappresentano l’unione delle generazioni 
americane nella lotta per la libertà l’indipendenza La bandiera simbolo 

degli Stati Uniti 

I combattenti 
festeggiano la 
vittoria 

Il caduto 
testimonia la 
violenza della 
lotta 

Il quadro, dipinto per l’esposizione dedicata al centenario della 

Dichiarazione di Indipendenza, ha avuto uno straordinario 

successo nell’iconografia patriottica degli Stati Uniti.  



Con lo spirito di un antropologo, propongo quindi la seguente definizione di una nazione: si tratta di 

una comunità politica immaginata, e immaginata come intrinsecamente insieme limitata e sovrana.  

[A] È immaginata in quanto gli abitanti della più piccola nazione non conosceranno mai la 

maggior parte dei loro compatrioti, né li incontreranno, né ne sentiranno mai parlare, eppure nella 

mente di ognuno vive l'immagine del loro essere comunità.  Renan si riferì a questo «immaginarsi» 

nel suo modo soavemente sarcastico quando scrisse che: «l'essenza di una nazione è che tutti gli individui 

abbiano molte cose in comune, ma anche che abbiano dimenticato molte cose». [B] Con una certa ferocia 

Gellner (filosofo e antropologo di origine ceca autore di Nazioni e nazionalismi, 1985) afferma una tesi simile 

dicendo che: «II nazionalismo non è il risveglio delle nazioni all'autoconsapevolezza: piuttosto inventa le 

nazioni dove esse non esistono». Tale formulazione presenta però l'inconveniente che Gellner è così ansioso 

di dimostrare che il nazionalismo si nasconde sotto pretese infondate, da assimilare «invenzione» a 

«fabbricazione» e «falsità», piuttosto che a «immaginazione» e «creazione». Così facendo egli sottintende 

che vi sono comunità «vere» che possono essere vantaggiosamente contrapposte alle nazioni.  [C] In realtà 

è immaginata ogni comunità più grande di un villaggio primordiale dove tutti si conoscono (e 

forse lo è anch'esso). Le comunità devono essere distinte non dalla loro falsità/genuinità, ma dallo 

stile in cui esse sono immaginate. [D] 

B. Anderson, Comunità immaginate, Manifestolibri, Roma 1996, pp. 24-26 

UN POPOLO DIVENTA NAZIONE 

A. Come definisce la nazione 

B. Anderson? Perché si 

tratta di una definizione da 

antropologo?  

B. In che senso va inteso il 

concetto «comunità 

immaginata»?  

C. Come Gellner definisce la 

nazione? Qual è il suo 

errore, secondo Anderson? 

Cosa si rischi adeguandosi 

alla prospettiva di Gellner? 

D. Quale vantaggio può venire 

dal considerare la nazione 

come frutto di 

immaginazione e creazione?  



UN POPOLO DIVENTA NAZIONE.  

UN MONDO ALLA ROVESCIA  

Benjamin Franklin, La storia di un’idea, L’idea di Europa per gli americani: «madre» o «matrigna»? p. 272 



U N  P O P O L O D I V E N TA  N A Z I O N E.  

L’ A S S E N Z A D I  D I S T I N Z I ON I  S O C I A L I : L’ E C C E Z I O N A L I T À  A M E R I C A N A  

Thomas Jefferson, La storia di un’idea, L’idea di Europa per gli americani: «madre» o «matrigna»? p. 273 



1 . S V I L U P P O  E  C R I S I  D E L  S I S T E M A  C O L O N I A L E .  

U N A  R E A LT À  E T E RO G E N E A  DA L  P U N TO  D I  V I S TA  E T N I C O, 

R E L I G I O S O  E C O N O M I C O  

Carta p. 256 

Economia di piantagione e 
manodopera schiavile. 
Predominante popolazione 
inglese di religione anglicana 

Porti e città importanti. 
Popolazione composita 
(inglesi, olandesi, scozzesi, 
tedeschi) e pluralismo 
religioso 

Piccola proprietà e 
manifatture, cantieristica 
navale e pesca. Popolazione 
inglese di religione puritana.  



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

P L U R A LI T À E T N I C A  E  R E L I G IO S A E  M O B I L IT À S O C I A L E 

Fonte 1, p. 282 

A. Che cosa distingue e che 

cosa accomuna gli abitanti 

delle colonie americane?  

B. A quali gruppi sociali 

appartengono i migranti? 

Esiste tra loro una qualche 

forma di gerarchia sociale? 

Perché? Che tipo di 

proprietà della terra si 

diffonde in America? 

C. Quale principio 

fondamentale si rafforza 

progressivamente nelle 

colonie americane? 

[A] 

[B] 

[C] 



1 . S V I L U P P O  E  C R I S I  D E L  S I S T E M A  C O L O N I A L E .  

I  N AT I V I : L’  « A LT RO  P O P O L O »  A M E R I C A N O.  

DA L L’ I N C O N T RO  PAC I F I C O  C O N  G L I  E U RO P E I …  

Benjamin West, Il trattato di Penn con gli indiani, 1772  



1 . S V I L U P P O  E  C R I S I  D E L  S I S T E M A  C O L O N I A L E .  

I  N AT I V I : L’  « A LT R O  P O P O L O »  A M E R I C A N O.  

…  A L L E  « G U E R R E  I N D I A N E »  E  A L L A  D I S T R U Z I O N E  

Tutte le tribù indiane che abitavano un tempo il territorio della Nuova Inghilterra, non vivono più che 

nel ricordo degli uomini [...]. Ho incontrato gli ultimi Irochesi: chiedevano l’elemosina. Tutte le nazioni 

che ho nominato si estendevano un tempo fin sulle rive del mare, ora bisogna percorrere più di cento 

leghe all’interno del continente per incontrare un indiano. Questi selvaggi non solo sono 

indietreggiati, ma sono stati distrutti.  

Quanto al modo con cui questa distruzione si opera, è facile indicarlo. Quando gli indiani abitavano 

da soli il deserto donde oggi vengono scacciati, avevano scarse necessità, essi fabbricavano da soli 

le loro armi, bevevano solo acqua, e si vestivano solo delle pelli degli animali di cui mangiavano la 

carne. 

Gli europei hanno introdotto fra gli indigeni le armi da fuoco, il ferro e l'acquavite, hanno loro 

insegnato a sostituire con i nostri tessuti i barbari vestiti di cui si era fino allora contentata la 

semplicità indiana. Contraendo gusti nuovi gli indiani non hanno appreso l'arte di soddisfarli e han 

dovuto ricorrere all'industria dei bianchi. In cambio di questi beni, che essi non potevano procurarsi 

da soli, non potevano offrire che le ricche pellicce che le foreste fornivano ancora. Da quel momento 

la caccia non dovette più servire solo ai loro bisogni ma anche alle frivole passioni degli europei. 

L'indiano non dette più la caccia alle bestie delle foreste per potersi nutrire, ma per procurarsi il suo 

unico mezzo di scambio. 

Mentre i bisogni degli indigeni si accrescono, le loro risorse diminuiscono continuamente [...]. 

 

 

A. Sully (1821-1879), Fuoco nella prateria,  

A. De Tocqueville, La democrazia in America, 1835-40 



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

I L  S O L C O  T R A  L E  C O L O N I E  E  L A  M A D R E PAT R I A  

Mappa p. 260 

Article 4 [...] Nous défendons aussi strictement par la présente à tous Nos sujets, sous peine de s'attirer Notre déplaisir, d'acheter ou posséder aucune 

terre ci-dessus réservée, ou d'y former aucun établissement, sans avoir au préalable obtenu Notre permission spéciale et une licence à ce sujet. 

Et Nous enjoignons et ordonnons strictement à tous ceux qui, en connaissance de cause ou par inadvertance, se sont établis sur des terres situées dans les limites 

des contrées décrites ci-dessus ou sur toutes autres terres qui n'ayant pas été cédées ou achetées par Nous se trouvent également réservées pour lesdits 

sauvages, de quitter immédiatement leurs établissements. [...] [Proclamation royale de 1763] 

** Diapositiva 14 



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

I L  S O L C O  T R A  L E  C O L O N I E  E  L A  M A D R E PAT R I A  

Una delle convinzioni più profondamente radicate nell'animo degli inglesi del Settecento era quella della superiorità dei veri cittadini britannici sui coloni 

americani. Troppo spesso gli americani venivano considerati alla stregua di inglesi degenerati, come "la feccia o i rifiuti di tutte le società", "una ibrida mescolanza di 

diverse genti, di pazzi e di alienati", una razza mista formata da irlandesi, scozzesi e tedeschi, pregna di forzati e di proscritti. [...] Questi "insignificanti vassalli" non 

venivano considerati sudditi come gli inglesi; non veniva anzi loro riconosciuta la parità di diritti con gli inglesi più di quanto non fosse riconosciuta ai sudditi 

dello stato di Hannover. Gli americani, agli occhi degli inglesi, non erano gli "eroi della libertà" che avevano cercato l'indipendenza nelle terre inesplorate piuttosto 

che sottomettersi alla tirannide del Vecchio Mondo: erano semplicemente dei "fuggiaschi", che, se avessero posseduto solo un minimo di coraggio, sarebbero 

rimasti in patria ad aiutare "i connazionali nella lotta gloriosa contro l'assolutismo della chiesa e dello stato, invece di abbandonarli indegnamente nel momento del 

pericolo e di fuggire come codardi verso un altro mondo, allo scopo di far fortuna". […]. Questa teoria della innata superiorità britannica ebbe un ruolo 

decisivo nella politica coloniale della madre patria. Proprio come gli imperialisti esigevano la subordinazione economica delle colonie, così i teorici della politica 

britannica davano come scontata la loro sottomissione politica. "La stessa parola colonia" si diceva "implica il concetto di dipendenza." Quando gli inglesi 

parlavano di "nostre colonie" intendevano dire che essi erano i padroni e i coloni i sudditi; e tali avrebbero dovuto restare per sempre. Questa posizione ideologica non 

contemplava affatto l'eventualità di uno sviluppo graduale delle colonie fino alla nascita di altrettanti stati, su un piano di assoluta parità con la madre patria [...]. La 

condizione delle colonie era stata ormai decretata; nonostante la loro forza e la loro popolazione, dovevano restare per sempre in posizione d'inferiorità rispetto alla 

madre patria e, in effetti, pur diventando sempre più ricche e popolose, non conquistavano nuove libertà né nuovi diritti - al contrario sarebbero state sottoposte a 

tasse imposte direttamente dal Parlamento britannico.  [John Miller, Origine della rivoluzione americana (1943)] 

 



1 . S V I L U P P O  E  C R I S I  D E L  S I S T E M A  C O L O N I A L E .  

DA L L A  P ROT E S TA  F I S C A L E  A L L O  S C O N T RO  P O L I T I C O  E  M I L I TA R E  



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

L A  P ROT E S TA  F I S C A L E: N O  TA X AT I O N  W I T H O U T  R E P R ESE NTATI O N  

Dichiarazione del Congresso di New York sullo Stamp Act, 19 ottobre 1765 

“Noi membri  di questo congresso formuliamo le seguenti  enunciazioni del nostro umile parere. 

I. Che i sudditi di sua Maestà in queste colonie, devono la stessa fedeltà alla Corona di Gran Bretagna 

che è dovuta dai suoi sudditi nati nel regno, ed ogni debita soggezione a quell’augusta assemblea che è il 

Parlamento di Gran Bretagna. 

II. Che ai fedeli sudditi di sua Maestà in queste colonie spettano tutti i diritti innati e tutte le libertà dei 

sudditi nati naturalmente nel regno di Gran Bretagna. 

III. Che è inseparabile dalla libertà di un popolo, e indiscusso diritto degli inglesi, che non siano imposte 

tasse senza il loro consenso, espresso direttamente o per mezzo dei loro rappresentanti. 

IV. Che il popolo di queste colonie non è, e non può per le sue circostanze locali, essere rappresentato 

nella Camera dei Comuni in Gran Bretagna. 

V. Che i soli rappresentanti del popolo di queste colonie, sono le persone ivi scelte da esse; che non 

sono mai state imposte tasse, né possono esserlo costituzionalmente, se non dalle loro rispettive 

assemblee legislative. [La formazione degli Stati Uniti d’America, 1962, vol. I] 

I giornali americani reagirono allo 
Stamp Act con rabbia e previsioni 
sulla fine del giornalismo. 



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

L A  P ROT E S TA  F I S C A L E: N O  TA X AT I O N  W I T H O U T  R E P R ESE NTATI O N. 

L’ I N T E RPR E TAZ IO NE  A M E R I CA NA  D E L L A  R I VO L U Z IO N E  

UNA RIVOLUZIONE SENZA IDEOLOGIA 
 Noi Americani siamo abituati a pensare alla Rivoluzione come al periodo aureo del pensiero politico 
americano. [...] 
 Abbiamo tardato molto, prima di vedere alcune delle più evidenti e importanti caratteristiche della 
nostra Rivoluzione, perché autorevoli studiosi dell'argomento hanno costruito la loro storia secondo i moduli 
della Rivoluzione francese del 1789. Alcuni dei nostri migliori storici hanno cercato di togliere alla nostra Rivoluzione il 

suo colore locale, esasperando ciò che aveva in comune con quel fenomeno tipicamente europeo [...] 

 Lo studioso, che avvicina per la prima volta la letteratura sulla nostra Rivoluzione, può essere 
probabilmente deluso dal tono grigio e legalistico di ciò che deve leggere. Anche se la Rivoluzione americana si 

verificò in un momento in cui in tutta l'Europa non mancavano la speculazione filosofica e importanti trattati, essa non fu né 

particolarmente ricca né particolarmente originale nel suo apparato intellettuale. [...] 

 I due primi paragrafi della Dichiarazione d'Indipendenza si sono ormai logorati, ma pochi si curano 
di leggere i restanti trenta. La gente ha affermato subito «la vita, la libertà e la ricerca della felicità», dimenticando che era 

per due terzi un prestito e solo una parte del preambolo. Noi abbiamo ripetuto che «tutti gli uomini sono stati creati uguali», 

senza curarci di analizzarne il significato e senza renderci conto che, probabilmente, per nessuno degli uomini che l'affermavano 

significava ciò che a noi piacerebbe. [...] 



1 . S V I L U P PO E  C R I S I  D E L  S I S T E M A C O L O N I A LE .  

L A  P ROT E S TA  F I S C A L E: N O  TA X AT I O N  W I T H O U T  R E P R ESE NTATI O N. 

L’ I N T E RPR E TAZ IO NE  A M E R I CA NA  D E L L A  R I VO L U Z IO N E  

 Il tipico slogan della Rivoluzione - se davvero fu uno slogan - era: «niente tassazione senza 

rappresentanza». Queste parole sono […]  un po' troppo legalistiche per infiammare il cuore del popolo. Ma se le 

confrontiamo con il principio «libertà, uguaglianza, fratellanza» della Rivoluzione francese e con quello «pace, pane e terra» 

della Rivoluzione russa, possiamo avere una chiave, per interpretare lo spirito della Rivoluzione americana. Io sono convinto 

che il principale oggetto in contestazione nella Rivoluzione americana fosse la natura della costituzione 

dell'Impero inglese, cioè qualcosa di squisitamente giuridico.  [...] 

 La nostra Dichiarazione d’indipendenza è essenzialmente un elenco di specifiche pretese storiche. Essa non è 

diretta alla rigenerazione, ma solo alle «opinioni» dell'umanità. E strettamente legata al tempo e al luogo; lo speciale 

attaccamento ai «fratelli inglesi» è apertamente ammesso; essa si occupa dei doveri di un determinato re e di alcuni dei suoi 

sudditi. 

 Anche se prendessimo soltanto i due primi paragrafi o preambolo, che costituiscono la parte più generale del 

documento, e li considerassimo separatamente, ci accorgeremmo facilmente che suonano come una riedizione ridotta della 

teoria whig della Rivoluzione inglese del 1688. […] Alcuni storici, infatti (Guizot, per esempio), arrivarono a dire che la 

Rivoluzione inglese trionfò due volte, una volta in Inghilterra, una volta in America. I rimanenti tre quarti - i tre 

quarti ignorati - del documento sono tecnici e legalistici. [D. Boorstin, The genius of American politics, 1953] 

 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P EN DE N Z A .  

L A  C O S T RU Z IO N E D E L  M I TO  D E L L E  O R I G I N I  

I Figli della libertà gettano in mare le casse di tè della East India Company, 

litografia di Nathaniel Courrier, 1846 
Il massacro di Boston, stampa del 1770 (p. 263) 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P E N D E N Z A .  

I L  P R I M O  C O N G R E S S O  C O N T I N E N TA L E   

E  L A  D I C H I A R A Z I O N E  D E L  D I R I T T I  ( OT TO B R E  1 7 7 4 )  

Premesso che dalla fine dell’ultima guerra in poi il Parlamento britannico, rivendicando il diritto di vincolare i popoli d’America mediante leggi su qualsivoglia materia, 

ha, con alcuni suoi provvedimenti, espressamente imposto tributi su di essi, mentre con altri, sotto svariati pretesti, ma di fatto allo scopo di ricavare delle 

entrate, ha imposto dazi e diritti da pagarsi in queste colonie [...]. 

Premesso che nel corso dell’ultima sessione del parlamento sono state approvate tre leggi [la prima ordinava la chiusura del porto di Boston, fino a che la 

città non avesse risarcito i danni alla Compagnia delle Indie orientali; la seconda poneva gravi limitazioni all’autorità dell’assemblea legislativa coloniale; la terza stabiliva 

che i funzionari della colonia denunciati per i recenti disordini dovevano essere processati in un’altra colonia o in Inghilterra, ove vi fosse stato motivo di dubitare 

dell’imparzialità dei giudici del Massachusetts] [...]. 

I delegati riuniti ora in piena e libera rappresentanza di queste colonie, avendo preso nella più seria considerazione i mezzi più idonei a conseguire i fini sopra 

menzionati, hanno deciso in primo luogo, come gli inglesi loro avi hanno solitamente fatto per affermare e sostenere i loro diritti e le loro libertà, di dichiarare, che 

gli abitanti delle colonie inglesi del Nord-America, in virtù delle immutabili leggi della natura, dei princìpi della costituzione inglese, e delle varie carte o 

pattuizioni, possiedono i seguenti diritti: 

Risoluzione unanime 1 Che essi hanno diritto alla vita, alla libertà ed alla proprietà: e che non hanno mai ceduto ad alcun potere esterno il diritto di disporre 

di queste senza il loro consenso. 

Risoluzione unanime 2 Che i nostri avi, i quali per primi si sono stabiliti in queste colonie, godevano, al tempo della loro emigrazione dalla madrepatria, di tutti i 

diritti, libertà ed immunità dei sudditi nati liberi nel regno d’Inghilterra. 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P EN DE NZ A . L E  B A S I  I D E O L O G ICH E.  

L A  R I VO L U Z IO N E AT L A N T I CA 

 L’ I N T E RPR E TAZ IO NE  E U RO P E A  D E L L A  R I VO L U Z IO N E  

 Soltanto per una cattiva abitudine si è comunemente parlato sempre di una «Rivoluzione francese». Questa espressione fa credere 

che alla fine del secolo XVIII si sia sviluppata in Francia una rivoluzione assolutamente isolata e senza alcun rapporto con gli avvenimenti che si produssero nel 

resto del mondo nella medesima epoca. […] In verità fu fuori della Francia che gli storici, indagando la propria storia nazionale, riconobbero alle 

rivoluzioni dei loro paesi delle cause, alcune particolari ed altre analoghe a quelle della Rivoluzione francese.  I primi a sviluppare queste idee 

sembra siano stati gli storici italiani. Nel secolo scorso ed agli inizi del secolo presente, la maggior parte degli storici del Risorgimento ricollegavano le origini di 

questo moto nazionale alla Rivoluzione francese, o almeno alla relativa unificazione dell'Italia sotto lo scettro di Napoleone. [...] 

 Del resto non si può non restar colpiti dalla successione rapida delle rivoluzioni tra il 1763 e il 1848. [...] 

 Queste rivoluzioni politiche provocarono una profonda rivoluzione economica, industriale, agricola, sociale. A parte il caso 

assolutamente particolare della Polonia, si può constatare che queste rivoluzioni si produssero in America e in Europa occidentale, cioè nei paesi 

rivieraschi dell’Atlantico. Quale meraviglia, se si considera che alla fine del secolo XVIII il mare era molto più «permeabile» della terra, che mercanzie ed idee 

vi camminavano più rapidamente? L' oro o il grano varcavano più rapidamente l'oceano che non i continenti e creavano da una parte e dall'altra dell'Atlantico 

condizioni economiche assai simili; le lettere e le stampe passavano cosi molto rapidamente da un continente all'altro: la Dichiarazione d'indipendenza degli 

Stati Uniti fu conosciuta a Parigi prima che in Georgia. Vi fu dunque una grande rivoluzione atlantica composta di parecchie rivoluzioni «a 

catena». 

 [Godechot, La Grande Nation , 1956] 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P E N D E N Z A .  

L A  C O S T RU Z I O N E  D E L  M I TO  D E L L E  O R I G I N I  

G E O R G E  WA S H I N G TO N  G U I DA  L A  G U E R R A  P E R  L’ I N D I P E N D E N Z A   

E. Leutze (pittore tedesco naturalizzato statunitense), Whashington attraversa il 

Delaware, 1851 

La natura americana è 
raffigurata come un forza 
potente e selvaggia 

Washington e la bandiera 
sono i due elementi 
centrali del dipinto 

Le truppe americane 
affrontano con vigore le 
avversità climatiche. 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P EN DE N Z A .  

L A  D I C H I A R AZ I ON E D I  I N D I P E N D E NZA  ( 4  L U G L I O  1 7 7 6 )  

Analizzare la fonte, La Dichiarazione di indipendenza, p. 265 



2 . L A  G U E R R A  D I  I N D I P EN DE N Z A .  

L A  D I C H I A R AZ I ON E D I  I N D I P E N DE NZA  ( 4  L U G L I O  1 7 7 6 ) :  

U N A  D I C H I A R A ZI O NE  D I  F RO N T E A L  M O N D O (D OC . 1 , p . 2 8 6 - 2 8 7 )  

Analizzare la fonte, La Dichiarazione di indipendenza, p. 265 



3 . I  D I B AT T I T I  S U L L A  C O S T I T U Z ION E .  

DA L L A  C O N F E D ER AZ I ON E  A L L A  C O S T I T U Z IO N E  F E D E R A L E  

B. Franklin, p. 268 



3 . I  D I B AT T I T I  S U L L A  C O S T I T U Z ION E .  

Mappa, p. 271 

Date da 
ricordare 

Eventi 

1787 Firma della Costituzione. 
Nasce la Federazione degli 
Stati Uniti d’America 
(prima legge suprema 
scritta e orientata a dar 
vita ad un preciso modello 
di ordinamento politico) 

1791 Gli Emendamenti 



3 . I  D I B AT T I T I  S U L L A  C O S T I T U Z I O N E .  

F E D E R A L I S T I  E  A N T I F E D E R A L I S T I  

Mi è spesso accaduto di notare, con piacere, che 

l'America indipendente non era formata da 

territori staccati e distanti tra loro, ma che, 

invece, la parte di terra destinata ai nostri figli della 

libertà era un paese omogeneo, fertile, 

spazioso. [...] Con ugual piacere, ho spesso avuto 

agio di notare che la Provvidenza si è 

compiaciuta far dono di questa terra 

omogenea ad un popolo unito - un popolo che 

ha i medesimi antenati, che parla il medesimo 

linguaggio, che professa la medesima 

religione, che crede nei medesimi principi 

politici, un popolo di costumi e tradizioni 

consimili, un popolo che unito, col consiglio, le 

armi e gli sforzi di ognuno, combattendo fianco a 

fianco tutta una guerra lunga e sanguinosa, ha 

nobilmente assicurato libertà ed 

indipendenza per tutti.  

Dall’ottobre 1787 all'aprile 1788, mentre era in corso il 

processo di ratifica della Costituzione americana da parte dei 

singoli stati, su tre giornali di New York comparve una serie di 

85 articoli che cercavano di muovere l'opinione pubblica a 

favore delle nuove istituzioni federali. Gli articoli, che nel 

1788 vennero raccolti in due volumi sotto il titolo Il Federalista, 

erano tutti firmati con lo stesso pseudonimo:  Publius (in onore 

di Publio Valerio Publicola, console dell'antica repubblica 

romana). In realtà gli autori erano tre figure di primissimo 

piano della rivoluzione americana: Alexander Hamilton 

(1755-1804), John Jay (1745-1829) e James Madison (1751-

1836). Il seguente brano è un estratto dal secondo articolo 

della serie, apparso sull'"Indipendent Journal" e attribuito a Jay, 

che durante la guerra d'indipendenza era stato ambasciatore in 

Spagna e in Francia e nel 1783 aveva trattato la pace con la 

Gran Bretagna. 

• Come ha agito la 

Provvidenza sul territorio 

e sul popolo dell’America? 

• Che cosa ha consentito 

agli americani l’azione della 

Provvidenza?  



3 . I  D I B AT T I T I  S U L L A  C O S T I T U Z I O N E .  

F E D E R A L I S T I  E  A N T I F E D E R A L I S T I  

Questa terra e questa gente sembrano fatti 

l'una per l'altra, e sembra dunque essere disegno 

della Provvidenza che una tale eredità, che si 

addice così bene a dei fratelli uniti dai vincoli più 

forti, non debba venire divisa in tante singole 

sovranità asociali, sospettose, rivali ed 

estranee. 

E simili sentimenti hanno, finora, prevalso tra noi, tra 

uomini d'ogni classe e di ogni credo. In ogni 

problema d'indole generale, ci siamo 

uniformemente ritrovati un popolo solo, ed 

ovunque, il singolo cittadino ha goduto dei 

medesimi diritti, privilegi e protezioni 

nazionali. Come nazione abbiamo fatto guerra 

e pace, come nazione abbiamo debellato i nostri 

comuni nemici, come nazione abbiamo stretto 

alleanze e firmato trattati, e come nazione 

siamo entrati a far parte di varie alleanze e 

consessi internazionali. 

Dall’ottobre 1787 all'aprile 1788, mentre era in corso il 

processo di ratifica della Costituzione americana da parte dei 

singoli stati, su tre giornali di New York comparve una serie di 

85 articoli che cercavano di muovere l'opinione pubblica a 

favore delle nuove istituzioni federali. Gli articoli, che nel 

1788 vennero raccolti in due volumi sotto il titolo Il Federalista, 

erano tutti firmati con lo stesso pseudonimo:  Publius (in onore 

di Publio Valerio Publicola, console dell'antica repubblica 

romana). In realtà gli autori erano tre figure di primissimo 

piano della rivoluzione americana: Alexander Hamilton 

(1755-1804), John Jay (1745-1829) e James Madison (1751-

1836). Il seguente brano è un estratto dal secondo articolo 

della serie, apparso sull'"Indipendent Journal" e attribuito a Jay, 

che durante la guerra d'indipendenza era stato ambasciatore in 

Spagna e in Francia e nel 1783 aveva trattato la pace con la 

Gran Bretagna. 

• Che cosa è necessario per 

preservare  ciò che la 

Provvidenza ha dato? 

• Quale identificazione  

viene proposta dall’autore 

del passo?  

• Che valore viene dato ai 

principi costituzionali su 

cui si fonda il nuovo Stato 

nato dalla guerra di 

indipendenza? 



4 . L’ E T À  F E D E R A L I STA.  

U N A  C O S T I T U Z IO NE  D E M O C RAT ICA ?  

Per approfondire, p. 270 



4 . L’ E T À  F E D E R A L I STA.  

G L I  E L E M E N T I  N O N  D E M O C R AT IC I  D E L L A  C O S T I T U Z I ON E  D E G L I  S TAT I  U N I T I  

Storiografia, doc. 2, p. 288 

J. B. Stearns,  G. Washington con alcuni dei suoi schiavi, XIX s 



4 . L’ E T À  F E D E R A L I STA.  

F E D E R A L IS T I  ( R E P U B B LIC AN I)  E  R E P U B B L ICA N I  ( D E M O C R AT ICI )  

Mappa, p. 276 



4 . L’ E T À  F E D E R A L I S TA .  

I L  FA R E W E L L  A D D R E S S  OV V E RO  L A  S C E LTA  D E L L’ I S O L A Z I O N I S M O  

Fonte 4, p. 285 
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